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ABITARE LE PAROLE / IMPRONTA 
 

Segnavia della nostra storia 

 

Per coprire il campo semantico della parola “impronta”, oltre al contributo che viene dalla 

derivazione etimologica, è opportuno porre attenzione al significato del termine χαρακτήρ che 

rende, in greco, la parola impronta e identificare gli attributi che, di volta in volta, l’accompagnano.  

Sul piano etimologico, la parola impronta deriva dal latino imprĭmere (premere sopra, calcare). 

Χαρακτήρ – dal verbo χαράσσω (incidere, scolpire) – nella cultura greca è un nomen agentis: è cioè 

più di una traccia lasciata. È invece una persona che ritrae qualcuno o qualcosa. Come nella Bibbia 

(Ebr 1,3), dove Gesù è χαρακτὴρ τῆς ὑποστάσεως αὐτοῦ, è impronta – nel senso di piena ed esatta 

rappresentazione – della sostanza di Dio.  

A proposito, poi, dell’impronta e degli attributi che l’accompagnano, si parla di impronta fisica 

lasciata da una parte del corpo o da uno strumento fisico, di impronta digitale cellulare e di 

impronta genetica. Sempre più spesso sentiamo, inoltre, rivolto a tutti l’invito a ridurre l’impronta 

ecologica; una sorta di indicatore che misura la quantità e la qualità del consumo delle risorse 

naturali prodotte dal pianeta Terra. 

In senso generico, l’impronta è un segno tracciato con una pressione su una superficie. In senso 

figurato, la parola impronta indica una caratteristica che permette di identificare una persona o una 

sua produzione artistica, letteraria ecc. È vero che, almeno dal punto di vista fisico, non si può non 

lasciare un’impronta. Ma è anche vero che l’impronta non è solo il frutto inconsapevole di un gesto, 

di una presenza o di un passaggio. Il più delle volte, proprio perché espressione di una identità, 

l’impronta è frutto di una scelta consapevole, attraverso la quale io, di fatto, racconto la mia vita, le 

priorità che mi guidano e la qualità che scelgo di far ricadere in modo incisivo sulle mie relazioni. 

E, proprio perché contengono pezzi di noi e della nostra interiorità, le impronte possono trasmettere 

un’immagine positiva di noi o comunicarne una negativa. Sono lì, come segnavia della nostra storia 

personale. Bisogna avere, di tanto in tanto, il coraggio di prenderle in mano e di fermarci per 

verificare cosa le impronte di cui disseminiamo la nostra presenza e le nostre relazioni stanno 

raccontando di noi. Uno sguardo attento e onesto sulle impronte ci permetterebbe di verificare se, 

quelle lasciate nel cuore e nella storia delle persone incontrate sul nostro cammino, sono impronte 

che generano e tramettono vita o piuttosto dolorose cicatrici. 

La storia personale e quella relazionale in genere vive di impronte lasciate e di impronte subìte, 

attraverso uno sguardo, una parola, una carezza o un’emozione provocata. Ma essa è esposta anche 

a impronte che assomigliano molto di più a ferite. Quelle provocate da rifiuti, sguardi indifferenti o 

evidenti strumentalizzazioni. Se le prime hanno la capacità di ricomporre pezzi di vita andati in 

frantumi, le altre, più che impronte, sono cicatrici che rendono sempre più insopportabile la vita.   
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